
12 CORNEILLE 

ziani i~itcllertive i t ~  luogo di forrnaziuiii pocticl.ic, cistrazioiii i r i  liiogo 
cli concretczze, oratoria in luogo di lirica, apparenza i i i  liiogo cIi 
sostrinza, 

Eppure, quando si è dimostrato c conciuso così, rimane l ' im-  
y rcssionc complessiva dell'o pera, che ha clel grandioso, e rjconducc 
sulle Iabbra I'oriiaggio che Ic prossime generazioni resero all'autorc, 
chiamaridolo « i l  gran Corneilie n. Nessrii~o, coine sperianio, si sarh 
ingaiinnto siill'ii~tenzioiie del Iiosrro discorso 611 qui, rivolto notl 
cotitro i l  CorileiIlc, ma contro i critici, anzi ncmincno coi-iiro essi 
che hanno scritto sul proposito molte altrc cose c belle e giusxe (e  rj- 
cordiamo tra .i pii t  recenti l'arguto J,emaitre, 31 diljgeilte c amoroso 
Dorchaii~, c il piì~,solido di tutti, il Latisotl), dallc quali trilrrcmo 
vailtnggio nel skguito, ma coiitro quelle loro particolari teorie e 
presupposti, che sono sfigur;~zioni del soggetto stesso clel giudizio. 
l-. la critica negariva, dianzi ricapitolata, non si acquista fede, e si 
yrilcsn anch'essa errata o (ch'c i l  rnedcsin-io) incompleta, esagerata 
e unilateraIe, gih solo per questo che non rendc ragiotic d i  quella 
impressione di  graildioso. Essa, così cotii'd ca~idotta, ben si cocver- 
rebbe a uno scrittore che sotto apparenze crilorose fosse ìzn rctorc, 
1.111 abilc rriffazzoi~atore pel teatro e pel pubblico, interiorrncnte in- 
commosso e leggiero e Irivolo. M:i i l  Corneille guarda noi e quci 
critici con volto così serio e severo, che toglie il coraggio di trat- 

. tarlo 'a quel inodo poco cerimonioso e molto sbrigativo. 
. Dondc qucl1':iria seria e severa, che iion E solo nelle. sue ilfigic, 

ma appunto in ogni pagina delle sue tragedie, anche i i i  qucllc e in 
qucllc parli di esse in  cui non toccii il segno propostosi, o appare 
stanco e smarrito e sforzato? 

Da questo scmplicementc: che il Corneille asre.rra un ideale, uii 

idcaIc al quale credeva, e a cui si afferrava con tutte Ic forze dcl- 
l'anima, e che ~iori perdcvu mai d i  vista e che ~eiidcva senìprc ad 
attuare in  situazioni, ritmi e parole, cercatido C trov:iiido, nella &a- 
gliardin e soletinith di quelle scene C di quei s~ioni, il proprio in- 
timo soddisfacimento, l' incnrnnzioiic di qiiell' ideale. 

Ciò sentirono i contemporanei suoi, e perciò il Rsicine scrisse 
che, soprattutto, u quel chc ai Corneille era particolare consistcru 
in una certa forza, i11 una certa elevazioile, che n~eravjglia e tra- 
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sciiia, e rciide l~ersiiio' i suoi clifctti, se ;ilciilli gli si possono rirzi- 
proverare, piìi sriri~abili dclk virrh altrui D ;  c i l  La Rriiyèrc simil- 
mente pronui~ziò il niotto : « chc cjucI ch'cgli ebbe di  piu- ciniriciitc, 
era l'ailinio, L ~ I C  aveyik subl i~~ie  ». 

- L'ideale corneliano C stato riposto dai più recciiti interpetri 
i~cllii  volonri per SC stessa, ilella « volonti piira ,I, siiperiore o :in- 

icriorc al bene C li1 inaIc, nella energia del volere i11 quanto ralc, 
yresci~dcndo dai suoi fini particolari. Con ciò si è bcs~ eliniititito 
i I  falso concetto che lo descriveva, invccc, come 1' ideale dcf dovere 
inorale o dclla lotta trioi~fale tra il dovere e 1.c passioni;, c si C ot- 
~ci-iuto l'uccordo noil solo coi1 la rcalrt'i d i  quellc tragedie, n-ia a~icl ie  
con qiian to il CorilciIle srcsso, tcorizzai~do, diceva nei suoi Discotlrs 
'circa il personaggio drammatico. Il quale può infatti, coine .Cleo- 
prit~~a'(ticlIu I\ 'odo~~zl~re), initnergersi nei delitti, 111a (faceva 'notrirc 
l'autore) ttitii ì suoi dcIi~ii  sono accompagnati da tina graildezzn. 
d'aninio così aIta che, ai tempo stesso che si detestano le sue azioiii, 
si ammira Ia fonte da cui scatiirirccoi~o 8 .  

Per altro, il coitcetto della volonth piira corre rischio di per- 
vcrcirsi presso tuI~iili interpreti, che, procedendo a ulteriormente dc- 
tcrmintirlo, .lo idei.icificaiio cori l'altro della volontà cli potenza n 

e accostano n1 nolile del  Corneille quello del Nietzsche, chc a questo 
modo iperbolico intese il poeta frailcese, c, per questa sua imnlagi- 
nazione, vi accennò con fervore ammiratiro. L' icIeaIe delJa volotitk 
di yotetiza ha oibigiiii alratto nioderile, Rcl sriperuoriio proloroinail- 
tic, e romrii~tico, iiell' itidiviciualismo sovreccitrito ed astratto, c 11oi1 

viveva nè nei tempi del Corneille nè nel cuore di Iui, che era assai 
sano c semplice. Per vedere cori siffatti colori e gesti le figure delle 
suc tragedie bisognerebbe gurirdarlc noil con occhi sgombri, ina con 
lenti variopinte c deformanti, forriite dalla ietter;ìtura di moda. 

~ 'ul ter iorc  dcterrniiiazione, che, rendendo piìi esatto e pih pro- 
prio il primo concetto, chiude insicme l'adito a codeste niiovc fan- 
trtsticherie, è- che qtielI'ideale noil cogleic lrì volo~-ità pura nc.11' itn- 
peto di un violcnto sorgcre e atttiarsi, sibbene nel momeiito delia 
pbndcrazibnc e risoluzione, in quanto cioè volontà  d e l  i bcrnil tc.  
Qciesto il Coriicil1.e verametitc amava:  lo spirito che iiclibera calmo 

.C sereno e, giunto alla risoltizione, vi si attieiie fermo e i ~ ~ o l l a -  
biIe, come -sopra un tcrrcna n passo a passo, faticosamenfe, con- 
quistato C rafforzato. Qui era per lui la più altu,forza, la maggiore 
dignith clcll'uotno. u Lnisseq-nzoi lizietlx conszrlter nzon &ne n, dice 
uno, e dicono, e pensano c fanno, ratti i personaggi corneliani. 
a lfoj~o~zs - propoile il re dci Gcpidi :il re dei Goti, nelliAftila, - 
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vojfons qui se doil iwiricre, et s7il .firul quc i ? z y i  nhze A Y ! O ~ ~ T  ~ J Z -  

bitioti its,nolc cette J?n172,rte, 0 1 1  s '  il IZ 'es f p o i ~ i l  plzrs benli qric ?)otre? 

nnr lriticin I"lle-17zGrmc s' inintnlc 2 ce f fc pnssio~z n. 
Fluttua n l u n ~ o  Augusto, qiiando ha scoperto cbc Cinna gl'iii- 

sidia la vita, ed esce i11 gcmiti ailgosciosi, quasi per isfogar l'animo 
c renderlo aperto e disposto al deliberare, che gih comiricia, ri:,pas- 
sionritnilicnre, Ira 1'~ingoscia c con !'atlgoscia. I-Ia egli i1 diritto di 
dolersi c sdegi~arsi? Non ha fatto scorrere tiiiche Iui fiumi di sai~gue? 
Duilquc, si rassegni a sua ~ o l  ti\, si :~bba t~ciaili vi t t i i i ln del 'suo stesso 
passato. Ma iio: egli ha .un trono c deve (lifenderlo, c ~icrciò yu- 
niri  l'rissassii~o. Si: ii-ia q u a n d o  avrk versato altro sarigue, si tro- 
ve& iritorno nuovi c mtiggiori odji e nuove e p i ì ~  pcricolasc insidie. 
Meglio, clunque, niurire. Ma perchè, poi, morire? 13erchè non go- 
dere ancora utiti volta c vcndctta C trionfo? - E codcsro i l  tutnulto 
della irresolurezza, che, yiir seiitito corne aspro e clisperato tormcr-ito, 
yur setilbrando tencr sospesa la volonrh, iri realtà In fa rnuoverc, 
incammina~idolri insciisibilmente verso la in&. « O rigoz~i-etm caut- 
bnr 1.1 '2~1 cmti- i~a~-i.solzr !. .. 1). 11 processo più proprianietltc del i bc- 
rativo .entra nel sua petto con l'entrar suI1ci sceiili della persona 
d i  Livizi, al cui coiisjglio egli riiucta, c lo contrasta c cori~battc, c 
nondimeno lo vietic ascoltsciclÒ e pond,ernndo, C alla fine sembra 
essere rimasto ancora irresol~iro, e tuttavia siil ha preso la risolu- 
zionc, gih Iia feriniifo in cuor &o di esercitare u n  arto di politica 
clcrnei~za, così sfolgomi~te e tonante da sbalorclirc c gettargli ai 
piedi, vjiito, i l  nemico. 

llelibcrano, nella Kodogrtnc, i duc priticipi fratelli, che aspct- 
tano chc loro si sveli quale d i  essi due è il legittimo erede del 
trono, e insieme, per effetto di quella rivelnzioiie, chi dei due di- 
vcnter2 lo sposo felice di Rodogline, che turci e due ainano con 
pori ardore. Come nffronteraiino, come sopporteraiino la dccisionc 
della sorte? L'lino dei due, incerto e pensoso dell'avvenire, forma 
il proposito di rinunziare ail'sltro il trono, purch6 gli Insci Rodo- 
gune; ma l'altro gli viene incontro coii 1~i  rnc?csjrna proposta. Dun- 
que, i l  soddishcimctiro di cnirainl>i, mcrcè una scainbicvole rintinzili, 
è preclriso. Ma Iirbcliisa i. snclie l'altra via, qliella dei coiitrnsto e 
della lotta, perche saldo i: il loro fratcllevole affcctto, saldo in  eli- 

traii-ibi il sciitiinci2to del dovere ~Ìiorale. E ciò vicra ~~i iche  che 1'~1110 

si sacrifichi all'aitro, perctiè nessuno Cci duc acccttercbbe i l  sacri- 
ficio. Che cosa si può trarre in salvo da una collisioi-ie, dd la  quale 
par che non possa salvarsi niente? L'uno dei due  fratelli, dopo quei 
vari c vani tentativi di vie d'uscita, ritorna sri sè stesso, ridisceridc 
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nel foi~do rlclfa sua aiiirila, vi attifige i1 niotivo migliore, c forinola 
pel pri ino I 'ui~i  ca risoluzione : (( Mnlgi-6 E'i:c[nf du t!-dlzc el L'nmozir 
d'late firnine, Fniso~zs si bioz rkglrer Z7aniit ic' szir rzoh-c Rt~ i c ,  Qzc'ito~lf- 
fkwt iJnns Ictii.. pcl-rc z r ~ z  ~-cgt-cr subot-~zeur, Iiai?s IL' bolzhe~ir d'tliz 
JrCrc on ti-otci)c son bonheu r-... 1). E l'altro, ciie 11011 stato il primo 
;i vehere c prer-idere questa via: « Le gozai..i-ie~-votw, nzo~z ,fPèi-C? ) I .  

I<ispotide il primo: C( Ali ! quc i!ous ma pi- esse^ ! Je lc i~orrdi*ai.s (J21 

Q Z ' I Z S ~  I?ZOIZ . # : I - ~ I - C ,  C! C : C ' S ~  nsscy ; Et. ti? rr !-n isorz s u  I* ntni g;rnrdcr-n t ntit 
d7enipir-c, @e j e  ddsnvorir-ai uzon ccclrr; s'iE clz sortpii~e )I. E l'altro, 
xsisol l-ito a sua volra : (C ./'eìizbr-nsse cotlt nzc ~ ~ o z l s  ccs ~toblcs  sclz ti- 
flzeizts... )) . 

Amando u qticsto inodo I'operii della voloniu deliberaiiie (si 
sono ricordatc duc situuzioni sole clclle sue tragedie, e se iic po- 
rrebbero citare centinaia), il Corncille nol: aniava l'riinosc, che i: 
cosa che si sottrae u l  ~Ielibercirc, un rnalrinno cile l'uomo si trova 
i11 corpo come il Fuoco in cusii, scl~z'rtuerlo voluto e seilzii saper 
co!-~;il. L'ideale deliberatire trilvolt-a ne 5 colpito c almciio rnonicil- 
tniienmente sconvolto; e grida allora come Atrila: n ~ ~ t c l  noliireati 
colrp dc ,fi)udrc ! O rWnisolz conf%rzt?zre, orgzteiì p?-esqtti &i.ozof& !... n, 
c si dibatte coiltio la r-ilaliii di  clucsto CI-uel priisolz dc 17a'n1c ct 
d6ir.r cltm-trze dcs jrcrr.r 1). Ma, per solito, l o  discaccia seiiz'altro da 
si, sdegnosa-rilciite e J'reddtimentc; b lo sottomette e l'adopera, va- 
lendosene come mezzo e sussidio per cose beli piu gravi, l'atlibì- 
zio:ie, la politica, lo Stato; o I'accctta in quanto gli è dato tianlu- 
~ a r I o  iii scelta politica c riiorale pcr quel  che esso contiene di  utile 
e di degno e che, come tale, è oggetto e frutto <li deliberazione. 
u CIe ne sotzt pas les sclzs que nzon anzozt~- cor.rsttlfc: Il hnit dcs 
pn.ssioirs I' il7zpétz[e~ix fuin1~Efe... » . Certo, q ilest'atteggialnec~to è iii- 
tr;insigente, ascetico, duro: ma ch.c pcrciò? (< Un pett de dzlt-eié sied 
bierz nu.r g~-nndes a'~nc.s n. Certo, j'arilore ile escc svalutato c uini- 
.listo : « L'atnour rz'est poiilt le l ~ ~ n i l ~ - e  nlo~is qzr'otz dblibi~-e » ; mii 

tzicri ta tril sortc, e nierih quc~si la beffa : cc . .T,& .~culc politlqzic est 
ce qui IIOUS C11iezdt; OIZ I C I  S E L I % ,  e t  l'nnrour S ' J ~  ~n&ìe conzvze il. peut : 
S'il i~ient, o~z l'rrppk;tidit; s'il ninnquc, oi? s'eiz console ... N. Sc la 
cava come piiò, c in questa pr-cssione a cui vien sotroposro si 3s- 
sotriglia e si fa niirnbiltnente duftilc, pronto n piegarsi dovunque I n  
ragioi~c gli co~i~ondrt. Talora riri~cir-ie sospeso tra due persone, comc 
cii-ia bilanciri chc rispetta I'agsiunto peso per traboccare: « . . . cc 
~'(mir, des deztx pnr-is eugngk, Sc doutrzn~zt A ~ious deux ne s'est 
pohztt. pnrlri;~C, T{~zt.~'uzr?-s pi-Et d'cnzbrnsscr sorz service et le ?$tre, 
~ ~ O Z ~ ~ O Z ~ I - S  prE~ ii 112010-il* ef your l'u12 et  yolrr I'nuttae. Potrr n'erl 
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ndorn* qz~~tiirc, i! s i1  .fnlfzr choisirs; Kt cc cf1oi.r rfit (zir rttoit~s 
qirelqnc clr'sir, Qtrclqae espoir otrt I - a p s r  d'cit't,~ nriczix rcya d7ciIc ... » . 
?'iil'alrra, avrehhc qualclic desiderio, qualche -iiiclinazioiic nell'uiio 
pii1 clic i i~l l ' i i l t r~ verso; ma la tiene ben segreta, risoluto a sofl'o- 
carla se la cigionc pronuiizier8 che deve amare a l  contcirio di 
quella iiicliiiozioiie. Ai personaggi cori~cliani si osa dire in  ft~ccia, 
noil solo: n Il ne f k r r  yliis I'ciiser i ,  chc E una rinunzia da cliie- 
dere ;i u t ~  santo, ma anche: (C Il.fnztC nitttcr nillclrt-s n, clrc 6 utl'opera 
da iinporsi ia un martirc. 

NOII atna\'a l'iirnoie, ma, insomma, noii 'pcrchè s i a  l'rtniore, i i ~ i i  

perchè I: passione che triisciiia c clie, se gli si lasciasse fare, non 
consentirebbe di bcn porre i teriilini del diliatrito, c di  delilerrire; 
della qual  c o s ~  ì: conferma In sua riluttanza all'ebbrezza dcl170dio 
del furorc, che acceca o confonde la vista, C clie, in quanto passione, 
è anch'cssa estrai.icn al suo ideale. (C Qtti hnit . bivfnlcment pci.lrrct 
toiit h sn hni~rc, Il s7ciiipotfc, il sc jettc oìt sa firreur l%rzt~*ninc ... 
Mais qui hait por- desoir ne s'ni~crrglc jnn2~zis ; C'est .sa raì.so~z qzii 
Irnit ... 1). I personaggi del suo ideale, di fronte al17uomo iiernico, di- 
chiarati~ tt\l\rolrii : u Jc t e  dois cstiiltel-, r7znis te dois Ilcri'r* )). 

Pcr converso, si scorge chiai=?mcnte perchè il Corneillc dovesse 
aiiimil*are cd rimare la volonth aricorch; priva di lunic morale, anzi 
uycriintc fuori C contro la rnoraliri: qiiella volonth cbc;cornuiiquc, 
11s il prigio di non cedere allc passioni e di domiiinrlc, di iioii &ser 
violenta dcbolc~zii ma forza, o; cornc si diccifa ncl Kii~risciinento, 
I( virrii > t .  C'erci, in quclla sfera dclibcr;ìnic, un  campo cornunc, un 
luogo d'iptesit, tra l'uomo probo c 1' improbo, tra l'eroe d d  bcnc c 
l'eroe cicl mnle, entrambi seg~iendo, ciascuno a suo modo, uii do- 
vcfe, entrambi d'acc~rdo i~elI'opporsi alle follie p~~~~ioi-ii iIi ,  c iiet 
disprezzarle. 

E si vede anche per 'qi~ale ragione il doniinio a cui si uolge~fii 
lo sguathdo del Cori~eille e chc allisava coli predilczioire, doveva cs- 
sere quello della politica, dove la r vir t ì~ a,  nel significato che prese 
nel Rintiscimei~to, aveva .modo di spiegarsi libcra c godere di si: inc- 
dcsima. Nella politica, ci si trova di contiiiuo in situazioni dif ici l i  
c cantrsdittorie; qui valgoiio gli accor~irnenti C Ie industrie Iiingi- 
iniriinti; qui il calcolo degli interessi e delle passioni dcgli uomini; 
q u i  fa d'uopo sottilrneiitc ponder:irc ed energicamente porre i n  atto 

. il deliberato: essere prudenti C insieme krmi.  Fu notato sclicrze- 
volmente da Gufilielnio. Srblegel, clie il Corneille, rcttissimo ed one- 
st iss i t~~o uomo, era, nelle sue csrogitaziotii c rrippfesetitazioiii poli- 
tiche, pi ì i  machia~cllico di ogni MacIiiavelli, e che laccvn pompa 
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dcll'~irte d' ingannare, e non aveva seiltorc della politica eflett iva, 
c11c C i~lti lo complici~ta e assai pii1 pieglievole cc! abile; e anche il 
Lemaitre ammette che, in questa parte, egli era (( ,jort candide ». 
Ma chi ti011 eccedc ilelle cose chc ama? chi. iioii & i11 esse, a volte, 

troppo candido, di  quella candidexza o sempliciti clie iiascc dall'cn-. 
tusirisrno e dalla fccie? L,a stessa S L I ~  in~~.spcricnzu ilella politica reale, 
F I  sempiicisnio e l'esagerazione con In quale sc la veniva irniii;igi- 
iiliildo, sta a confcrmiire il vigore del suo aBetto 'per l'idcale del 
politic?, chc csprii-ileva-i11 Eorina ctmiiicnte l'uoino putlderante e cicli- 
bernilte. Come si rirnetla egli, setilprc, nel pensiero. e sulIe Iribbrii, 1;i 

~*ni.wn d'kfnt e Ie.s nzn.ri17ze.s d'ktnt ! Parole c foririole che (si scntc 
bene) lo soniil-ruovono, lo cdificaiio c lo niatlclano in estasi cimmi- 
rativu. 

],il libera dcterininazione e il sottomettersi a pieno alin rri- 
gionc, al dovere, cill.'titiIith obiettiva, alla convenictiza - e noti gih 
lo spirito di adiilazionc cortigiana - lo rivolgeva a guardare con 
la stessa estasi ammirativa i persoiiaggi :rltolocati e, al  soinrno della 
piramide, i monarchi. Non li ammirava gih perclif possoilo tutto, 
c inolto meno percl~è possorio godere di tutto, ma, pcr coi~trariu, 
pcrchC, per iiffizio, discipliiiri C tradizione, sono adusari a sacrific~irc 
i priviiti affctli C a con<fiirsi per rilotivi' superiori agli indivirtuali. 
~ n c h e  i re hanno uii cuore, aiicli'essi sono aperti alle dolc-i insidie 
ctelI'iimurc ; 11x1 essi, ri~egl io di  osili altro, sanno conic convenaa culi- 
dursi. (( . . . ,Te svk l-ei~ze el. dois ~-&gnei- SUI- 11102': Le rnng ~ L E C  YIOLIS 

tertons, jcrlou-r dnc notlAc gioire, .Youitetlt dans zrtz le l  clzoix t~ous di!- 
, f i 1 ~ . 1  de rzous croii-C, Jelte sur ~ t o s  dksirs zttrt joug inzyél-iezirt-, Kt 
dddaigne 17ni*is et dir ctr.tir e t  dcs yeyerf.r n .  I< altrove: « Les prhic-cr 
o1i.t cela de Iesrr hnt& nais,ssnizcc, Letsr d7ze dnns Ieur tealig. pr-ejzd 
dcs inzprcssions Qui dessous lezn- sertu I-nngctit Iczrl-A* pa.ssions; Lcu r 
g 6 ~ d l - o s i l d  s o t u ~ t ~ t  tOt l t  d Eerrr- gloil-e ... D. Amario, sì, come accade a 
rutti, iila noli per questo, comc il volgo, si lasciano andare all'al- 
lettamcnto dei sensi. .Ic ~ t c  le cilc poirtt, fnitt.re, Cni.lc~s, oui, .j?nime; 
Mais 17n~rioirr <Ie Pktat, plzrs .ji>rt qrrc rlc titoi-»>81ne, Cltclache, na 
liim dc l'o<jet Ic plirs cEotl3: 2 ~nc,s j/ezt.~-, Lc pltts dignc izcl'i-os de 
~-Cg~zei- CI? ces lieux D. La stessa radice ha la sua predilezioilc per 
lri storia, soprattutto per la romana, che era stata per lunga elaba- 
razione ideale, - già nella Roma dell'linpero e pih ancora licl Ri- 
nascimento e iiel post-rinascimento, e financhc iiellc scuole dei Ge- 
suiti, - trasformata in  una storia eseiilpiare di  virtii civili, d i  sacri- 
fici, di croismi, di grandiositii voliti va.%he questa predilezione fosse 
r t f f~~tto diversa, anzi opposta, alla conoscenza storica e :i1 cosidde~~o 
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(( scnso' storico n, ci risparn-iiamo di cliniostrore, pcrchi! talc quc- 
stione, C i congiunti elogi fatti al Coriieille comc sforiografo, sono 
da coilsidertire ortilai atitiquati. 

Con questi accenki e scliiiirimenti, sono belli e additati, o nl-  
meno adombrati, .i legami storici dell'idcale corneliano, la sua pre- 
parazione e gciicsi, che per una parte E da cercare, come s i  i: detto, 
nel19 teorie C iielln pratica del Rinascimento, conceriientc la poli- 
tica e I'uffizio del sovrano o principe; e, per l'altra, iiell'etica dello 
stoicisino, che cbbe tanta diffusione nclla seconda ineth del Cingtie- 
ccnto, e noti meno che altrovc jri Fraticia. I,> inirnaginc del Cor- 
ncillc si sttorn'ia, nella nostra fantasia, di  tutti quei volumi, dai 
barocchi froiltespjzii istoriliti, c l ~ c  allora quotidianamelite vcdevano 
la luce iti ogni parte d'Europa, dei rnor~~listi, dei inachiarellici, dci 
r~citisti, .dei consjglieri circa I'artc di beli condursi in corte, dci 
casisti sesuiti : di Botcro e di Ribadeneyra, di Snncl~ez e di Mariana, 
di Valcriano Castiglione c di Mattco Pellegrit~i, di Graciiii e tli 

Amclot de In Houssaye, di  ' ~ a l z s c  e di  Naudéc, di Scioppio C di , 
Giusto Lipsio: insomma, si direbbe, d i  un'intera e cospicua sezioric 
tra quelle chc componevano la biblioteca del manzoniano Doii Fer- 
rantc, 1' a intellettuale » del Seicento. 

Talc letteratura c la storia stessa del tempo, dailc guerre di 
religione ai torbidi dclln Fronda, sono state opportunamente c pii1 
volte ricordnte a proposito della ispirazioiie poerica che è propri;i 
del CoriiejlIe, e, i n  verith, si offroilo spoi~t-anec a chiunque abbia 
qualche notizia del particolare pensiero e del particolare costume 
che dominò nelle varie et i  dclla societh moderna. E dispiace perciò 
che quasi per fastidio del!:\ spiegazioiic ovvia, c che pure in  que- 
sto caso è la sola vera, s i  siano. andatc ri pescare altre origini in 
iin ~~~~~~~deterrnii~ismo di razza o d i  regione, c iddi t~i~do nel Cor-. 
neille cr un'crierpin clie viene dal sertentrione )), cioè iial.la gerrnri- 
ilicirh che produsse Lutcro e Kaiit, o anche dal paese che un tempo 
occuparono i suoi antenati, i norrnanni, i pirati scandinavi che sbar- 
cnroilo sotto la  guida di  Rollone; o più prosaicnmeti~e (sc il precc- 
dente ghiribizzo è 'personale dcl Lemaitre, questo lo ripetono tritri) 
ritrovando il carattere della sua poesia nella sottigliezza c nello 
spirito di litigio di1 normando, e de1l'avvocato o iiiagistrato che 
egli era. 

Nemmeno ha iilolta veiith il ravvicinaniet~to consueto tra il 
suo ideale e la teoria dcl Descartes (di cui, del resto, per incon- 
grcienzri croiiologica, non sarebbe in hessun caso dcrivazione.~ ri- 
pcrciissione), potendosi tiitt'al pii1 conceclcre clie nell'uno C nell'al: 
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t ro bssero elemctiti comui~i, comc provcnictiti ciitrarnbi drì uno 
stesso fondo di ciiltur:~, cfzilla gih inentovata morale stoic;~, c in  Se- 
iiere dal culto dellri saggezza. Nel Descartes, comc poi nello Spi- 
iioza, Iri tende i.rx;i cr2 vcrso il superamento' delle prissioni riiercè 
l'intelletto o la mente pura, chc col coi~oscerle e pensarle Ic di- 
sciogli~ C dissipa, ludclove tic1 Coriieille il siiperiimerito crii tutto dn 
comy iere m c r d  lo sforzo, della voloiiri. E Ja raison del Corneillc 
ha un accento diverso da quella del Descartes, che noil era Is rn- 
gione ponderante c delibcrantc, i i ~ : i  la r~igione rischiarante, sicchè 
lui,  e noli il rrcigico di Cirztuz e di  I ? O ~ O ~ I I I I C ,  fu  il maestro spiri- 
tuale e il simbuto d,el i~uovo secolo. 

La storicite dell'ideale cornelieno non importa clie i l  valore ne 
fosse ristretto ai tempi ctell'autorc e debba ritciiersi tramontato col 
passar di quei costumi e di quelle dortriiie, perchf ogni tempo 
cs~ri inc,  nclle sue forme storiclinierite dcteriiijiiate, la scritg ilmanti , 

ed ercrila, e dà forte rilievo a pnrricoluri aspetti o motnenti dello 
spirito. L'idea' della voIoi~th dclihcrante ha potiito, in altri tempi o 
i~cll'ettl in cui noi viviamo, ritrarsi a i  secondi piani, perdersi quasi 
nello sfondo, sovcrchiata da altre forze e da altri aspetti più ur- 
netiti della renlth; e nondimeno hri u1-1 perpetiio vigore, c ritorna 
i n  perpetuo nella rndrite e ncll'ariimo, merci: i filosofi e i poeti e 
inerch l'intreccio stesso dello vita, che ne fa riscntirc l'importanza 
c la bellezza. Di qiialc efficaciri'essa sia dotata attcsta la storia 
del costuine, del patriottismo, dello spirito tnorale, dello spirito mi- 
litare in Friinciii, clie ho trovato e ritrova ancora uiio 'dei suoi SO- 

stcgiii c uno dei suoi propulsori i~ellc' tragedie cornciia~le; nelle 
q ~ i a l i ,  conic i tirannicidi del Rinasciiiiento nellc Vite di Plutarco, 
educò il proprio sentire la  croicn, la tragica Carlotta Coriiay, nt- 
t~iancio iiclla propria pcrsona una di .quelle figure volitive prontc 
ad ogni sbaraglio, una di quelle a aimab1e.r fzirics n,  clte il suo 
grcitidc antenato riveva co11 tanto cornpi~cirnenro delineate io carte. 
Riesce inconcepibile clic si sia osato raccosinrc e confoiidere crerlture 
come queste, dal stiblime c meditato sforzo volirivo, con gli impul- 
sivi e deboli csseri'viiglieggiati dai filosofi ed artisti della volont3 
di pc)tensn, dallo Stendhal a l  Nierzsche, che toglievano volentieri a 
modello gli sciagurati ospiti dc,i bagni cri niinali. 

Dall'ideale clie si è descritto tutta la vita del Coriieille, rutra 
la sua luiigo opera fu dominata, con costanza e con coerenza clie 
rifulgono a chi la esamini nei particolari. Tetitò da giovane varie 
cordc, la senechiaria tragedia di orrori (Mc;~f&e), la commedia biz- 
zarra (L'illtrsionc cc,t?ziqttc), il clrnin m:? romanzesco ~iv~~eiiriiroso i: 
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spettacoloso (Cliiriizdrc), le commedie di amorc ; i t ~ a  gii i i i  questi 
lavori, e specialmeiite iielle coiiimedie, si scorgono tnoItepJici segni 
della teodcnza ad effigiarc la volonth nellc sue varie situazioni, come 
volontà di proposito e di scelta; Dopo jl suo noviziato (nel qua l  
periodo è in parte da comprendere i l  Cid, che 6 piuttosto un  ten- 
tativo che rin'attiiaziot~e, piuttosto un inizio che u i ~  termine), pio- 
ccdettc rettilirieo e con .senipre niaggiorc risolutezza c consapevo- 
lezza. Ed è Un pregiudizio, nato da considernzioni estrinseca o certo 
poco acuta, quella che pone un distacco tra il  C2 e le posteriori 
opcrc, cotne usarono lo Schlegei, i l  Sniiltc-Bctive e tiioIt1 altri, strn- 
nieri e francesi, rarnmaricandosi clie i1 Corneillc avesse abbando- 
nato di poi il genere spagnuolo C mcdicville e - clivalleresco, così 
coiift~centc alIe sue disyosixiorii gcilcrose e grandiose e immaginosc, 
c così promettente pel romsiitico avienirc, e s i  fosse ristretto nel 
inondo greco-roinano e nella tragcdiii pol.itica. Dcl Cid (comc gih 
si C mostrato di passaggio) torna impossibile rifferniarc I'originatità 
e -la bellezza scmpre chc Io si ponga a paragone e a gara con la 
drammatica spapniìola e col modello direltamente offerto al Cor- 
neille drì Guitlen de C:istro; C, se non proprio Iii bcllezzn, urli1 sortii 
di originulith si rinviene certamente iicll'clcmeiito corneliono clic 
corrode la popolarc ellicità del mc.>dello. e Ie sostit~iiscc lo studio dellc 
situcizioni delit.>er:itiyc. Lc quali ariuoiiiosaiiiei~te verscggiatc spic- 
gano pcr gran psrtc la fortuna che i l  drarnnia incoi~trci i i i  u i l n  so- 
cied che ' cre solita n dibnitcri 'lc u questioni d'iimorc a (comc si 
chiamrirono dal periodo trobatlorico al la Rii~ascetiza), C q lielle del- 
1'otl.ot-e e dclla cavalleria, e dclfr: sfide e dei duelli; ma, per un'altrii 
parte, la ragione .della fortuna provenne indtibbiamente da quanto 
i n  esso persisteva, n tratti o in nube, dell'nrclore .e della tenerezza 
del drainma originario, e che conimossc gli spett;itori.e l i  fccc in- 
namorrirc dì Cfiiinèiie: « 2 k ~ t  Paf-i,s ~0211- Cl~inzènc n l é s  yettx ~ ? c  
.l<od~.igtic N. Pure, quelle parole tenere e quelle espressioiii forti, 
ticllc pcr sè prese, si avvertono alq-nfo estr:ìnce nella !uova forriia 
ilci draniina; C c'è del vero ncIla bi~z:irrr\ uscita dd Klcin: chc « in 
qi~cll'atmosfera riempita di esalaziorii da nizbichnilibi-c noli vi C tanta 
clettricith cidiana, ts\nr:i i~intcria di dramtn!tico-elettrici schiafi, ddu 
produrre una guanciata di così pntcit-ica forza C coiiseguenzan quale 
fu la bofelndn, che nel dramma spagnuolo i l  contc Lozano impresse 
sui volto dcl decrepito Diego 1Laynez.E del vero c'è anchc ncl giu- 
dizio dell'Accadcmia, che j). soggetto dcl Cid sia (( difettoso i~c l la  
parte essenziale n e (I: inverisin~ile »; beninteso, non perc1.i; tale 
fosse prcsso Guillcn de Castro,' o clic u n  sopgctto ossia una bruta 
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materia essere per sè stesso buono o cattivo, ve6similc o 
inverisjmile, poetico o impoetico, nia percha difettoso e discor- 
dante era divenrato iieli'elaborazione e nel raflinamctiro del Cor- 
neille. Kodrjgo, ditnetla, dofin Urracri sono :ir-iitiic semplici, spoii- 
twnec, quasi Si~nciullescl~e, proprie dell'eroico popolare; c Chimitne 
e Rodriguc C l'Inf2111rc sollo spiriti riflessivi e dialettici, e, poi- 
chè. il loro nuovo atteggian-iento psicologico non bene si accorda 
coi veccl~io fare, Rodriguc c il padre sen~brano a volte ciarlatani,  
e Chirnèilc, a volte, persino ipocrita, e l'Infante jiisipjda c super- 
flua. Ai~che quando il Corneiile, nel Ilotz Snncltc d'A?-ogot7, fece 
ritorno af 9 genere spagnuolo . ) I ,  lo caricò di riflessioi~,i e d i  poti- 
deriizioni e rli deliberate risoluziani, c t~ori mirò al pittoresco, come 
poi i romantici, ma alla .dialettica c alla sottigljezzn. Che tutto ciò,' 
per un altro verso,. rappresenti anciie una superiorita, si deve rico- 
noscerc: una superiorità non gii nell'cffctto artistico ottenuto, ma 
nella mciite e nella cultura, una piìr progredita e piU coinpIessa 

' umai~i  tà. 
Cosicche il  Cid ii da considerare vcrarnen~e opera di t ransj-  

./;ione, trai~sizioi~e all'f-o!-nce, i l  qualc a uno studioso tedesco 6 
parso non altro sostanzialinentc che il Cid stesso, riformato dopo 
le ceilsure clcgli avversarii e Rell'ilccademi~i, che il Coriieillc nel 
suo seiitì giuste, almeno in certa misura. Ma è uo altro 
pregiudizio porre distacco tra le quatrro tragedie cosiddette princi- 
pali, il Cid, l'Hoi-nce, il Cinna e il Polyerrcte - il gran u quadri- 
latero corneliailo n, elogirito i i i  anfailantc prosa dal Piguy, - e le 
posteriori, quasi che il Corncille avesse nelle seguenti cangiatu inil- 

niera C preso%a perseguire un nu0\~0 idcale, la u tragedia po1itica.n. 
Lasciando per ora i n  disparte la questione del maggiore o minore 
valorc artistico, è certo che egli, sos tonz i~ i l i~~en t~ ,  ~ioii clingiò mai  
rilaniera; che i~ell'Ho~-ace non c'è punto il senso della feroce san- 
tiri1 patria di une società primitiva;. nel Cinrta, non c'è Ja sognata 
tragedia dellii sazietà o della lassitudc, onde sarebbe stato preso il 
sangujnario Augusto; n e l  Po?ycurie, noti c'è ombra d e l  fervorc, dei- 
l'ebbrczzrx e del Fat1:itisnio di una religione Ilasccnte, ina, coitic ben 
diceva lo Schlegel, « una fede costante e ferma piuttosto che un 
vero entttsiasmo religioso n ;  che i11 esse quattro. no11-regi-ia le mur, 
laddove ilellc posteriori regnerebbe solo I'c,~pl-il, ma in tu t t e  esse 
c'è già, dal piU (il mcno, la u tragedia politica », 1x1 senso i i~trin-  
seco di una rappresentazione di calcoli e ponderazioni e risoluziovi, 
e spesso altresì in qucllo, più appariscente, di affari di Stato. T": tali 
forme di  rapprescntnzioiii, i~oiiastante il disfavore del pubblico e dei 
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critici che chiedeva110 cose diverse, contiriuano, iiituraiiti, feritle, 
ostinatc, approfoiidericlo sempre meglio sè stesse, spogliaridosi di clc- 

* menti estranei, giungendo-aIln perfezione che era a capo della loro 
linea ; come può vedersi i i i  una delle ultimissime, n d l a  Pzdcltkrie, 
per la quale l'autore, per il mezzo successo o l'ombra di successo che 
uvevti ottenuto, si rallegrava dicer~do che « non C'; scrnpre bisogilo 
di seguire i dirizzoni del secolo per farsi ascoItare sttl le scene n ;  c 
poco innanzi si era compiaci~ito col ~aint-$:viemond per I7approYa- 
zione che gli aveva data circa la parte secoiidaria da assegiiare nelle 
tragedie all'amore, u passione troppo carica di  debolezze per esser 
dominante in uii draminli eroico ». Di questa costanza nello svol-, 
gimento fu colpito i l  Vol~aire, che nella coiiclusione a1 suo comento 
si sentiva astretto a notare, non senza meraviglia e coiitrastai~do al- 
l'opinione correilte: a Egli scriveva molto inegualmente, ma non 1 

so se avesse uii genio ineguale, come si clicc ; percliè lo veil0 sempre, 
nelle sue opere . migliori c nelle peggiori, intcilto alla soIjdith dei 
ragioila~~icnto, alla forza e. alla psofondith delle. idee, quasi scrnpre 
pii1 dedito a dissertare chc a cornrnuovcrc, ricco di espedienti 'aiicli,~ 
negli argomenti pii1 iiigrati, ina di espedienti spesso poco tragici, 

-scegliendo male i suoi soggetti dalt 'E~fiye in  poi, inventando in- 
trighi ma piccoli, senza calore e senza viw, C cercando d' illudere 
sè stesso nei suoi ultimi lavori n, Alla non s'illudeva, e piuttosto si 
conosceva, ed cru egli stesso, l'uutorc, un personaggio che aveva 
deliberato c sì era, uiia vo l~a  per totre, risoluto. 

11 vigore di queste risoluzione C la compattezza ciell'opera cliè 
ne vetiile fuori no11 sono dirniiiiiiti, ma anzi ricevono risalto dal 
notare chc il Corlieillc y ossedeva aitre attitudini c fonti d' ispira- 
zioni, di cui no11 fece LISO O assai ,piccolo, e che lasciò in  abbai?- 
dono. Certo, il  pqern dic verseggiri, collaborando col MoIiGre, la 
deliziosa 13.yfcEii, avrebbe potuto, se avesse voluto, enriarc nelle 
gnizic di quei « doucerm.~ n e (L enjoués I», ch'egli dispre;szu\.~n. E 
tra le sue poesie sparse ve ne sono di argute e di tencre .e d i  ma- 
lii~coriicbe; e i n  al,cuiie parti della parafrasi dcll'r;~zita~io~ze C i n  
qualche altro compo~~imeiiro nioralc e siicro, uiì nfllrito religioso, clìe 
si desidera nei I3o&ez~ct.e; 11elIe sue giuvariili cornmedi e, i~n'ossr?rv:i- 
zionc della vita, clie si riérnpic di  partecipazione affettiva e prean- 
nunzia quella chc sarrì poi i1 dramma borghese. ;\csenniamo in par- 
ticolare ad alcuni personaggi e scene della Gnler-ie dzi Pnlctis, della 
.?cure e della Sziisante; a certe figcire di ragazze do maritare, do- 
cili alle risoluzioni dei gcnirorj, e di madri che portono ancora nel 
cuorc quanto uii tempo loro costasse quella sottoiilissione e t1011 vo- 
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gliono abusaride1 poterexhe oril hanno sulle figliiiole; a certi ri- 
trovainenti trepidi d'innamorati che erano stati divisi e che, r~ella 
beatitudine delle loro csparisioni, sono fastidiosamente interrotti dal 
sopravvetlire dei loro parenti cd amici, clalla realtà prosaica (a  Ah! 
~ f ~ è r c ,  ~oezll-, nuzi, qzre i!ozrs 112' in2po1~tutze~ ! n) ; n certe psicologie tra 
odiosc e doiorosc, corn'è quella (ti Amaranthe, la  ragazza povera d i  
buona fimiglia, che i: clnta per compagilia alla ragazza ricca e noil 
superiore R lei nè per avvenenza n6 per spirito e grazia nè per 
sanguc, e la itlvidia C le lotta contro copertamente, procurando di 
strapparle il fidanzata, e, vinta alfine, scaglia amare parole contro 
la socictb e distilla. veleiiose iiialcdizioni. 

i( (~z~~-iezzx n, « C1~0?7?za~~i n, (I &h*u~zt;~c », pnr-ndoxal », [C dé- 
cotzccrtal?t 1) dicono a volta a volta i critici il personaggio di  Ali- 
dor ,  nella P!~rlace lioyale; e il ~o rne i l l c  stesso, iiell'esame che poi 
.scrisse del suo lavoro, lo cIiiaii18 u exll.ctvagant n.  E tutti lirinno 
giudicato (( molto corncliario a ,  u corneliano puro D ,  quel radicale 
amatore dclla propria libertà, che, iiinamoraro, ha paura deIi'arnorc, 
pcrch6 minaccja di  .tBrgii l'iritcricrc liberrà, e cerca perciò con iii- 

. gt111n0, dì  buttare i n  braccio zid altri la d01113a attiata e di lui  amai>- 
rissima, e non gli riesce, e, abbandonato alfine daila donua stessa 
che determina di entrare in  inoitastero, itivece di rimanere addolo- 
rato o aliiieiio mortificato, inr!eggia alla sua buona fortuna. infatti, 
il Corileiile, nonostailte quel tardivo epiteto che Gli Myioppa di 

extravrrgnnt R, non lo volge i n  tc f f i t  nelIn comniedia, non lo con- 
dailtia, non lo critich, e anzi, nella dedicatoria, - indirizzata a un 
anoiliiz-io sigiiorc, chc potrebbe essere anche il suo signor sè stesso, 
- approva la teoria clie in  Alidor si rappresenta. e Da voi h o  ap-. 
preso - egli scrive - che l'amore di un oticst'uori~o deve . esser 
sempre volontario; chc iion deve mai amare in un  punto ciò che 
non si possa non amare; che sc si giunge a tal. estremo, si tratta 
di una tirannia, di cui bisogna scuotere il giogo; e che, infitte, 1; 
persona ainttta ci. deve avere tanto tllaggior obbligo pef nostro amore, 
~ l t~a t ldo  esso è .effetto della tiostrii scelta e del suo n-ierito, che non 
qualido vengii di, un'incliiiazionc cieca e sforzata da qualche ascen- 
rlerite di tiuscita a cui non possiamq fare resistenza n. Mu lo SCOII- 

ccrto e la perplessith, che quel driirnina iiidticc, hanno .origiiic iti 
.ciò, che al CorriciIIc i~oii ancora era venuto htro di  reprimere e 
scipprjmcre gli affetti spantatici, e perci6 egli getta la creatura del 
suo ideale i n  inezzo a creature che halino riiembra pii1 molli c san- 
gue piu caldo e tumultuoso, e clic nmatio e soffrono e si disperano, 
com'è rlngélique: le quaIi renderebbero comico e ironico e strava- 
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wnrc quell'ideale, se i l  poeta per sua parte non lo pensasse e sen- 
z s s e  come affatto serio. LI dramma è percckso perciò in ogni sua 
parte da unii sottile incrinatiira, e manca di fusione c di u n i t i  nel 
suo motivo foiidamentaie: che e, scnza dubbio, grave difettò, ma 
difetto clic accresce evideilzri itl documento psicologico in esso con- 
tenuto, dell'ussoluto potere che, nel Corneille. vcnivti acquistando 
l' ideale della volofitB deliberante, 

III.  

L'ideaIe della libera volonth formava, d~tnqiie, la reale e viva 
p a s s i o n e di  cluest7uomo nemico delle passioni ; perdi6 a113 pqssiorie 
niun vivente può sottrarsi c solo puu cangiariie l'oggetto passeiido 
da1l7uiiu ail'altra. E= non ben rncditata è da tenere la. comune sen- 
tenza, che. definisce il Coriieillc iiigegno intriiisecamente prosaico, 
ruiocinatore, casista. Se fosse stato casista, par chiaro chc avrebbe 
composto ljbrì di  casisrica: alla quale impresa tion gli mancavano 
certo sollecjtazioni c incol*:~~girrneilti nefla letteratura ammirata e 
richiesta ai suoi tempi; C, invecc, si aggirò semOpre nel rno~~do deIla 
poesia, C, durante tutta la vita, sin presso ai settaiit'anni, badò it 

comporre tragc~iie. Egli tioli cra casisra, sibbcnc .un ir inamor~to 
dclltk casistica: due cose tanto diverse quaiito l'amore per Ic iriinia- 
gini e i racconri di guerra c l'esser effèttualmentc uomo di guerra, 
il perpetuo aggirarsi con !;i fi~nt;isic\ ncl mondo degli i~ffi~ri, dei com- 
inerci e delle speculazioni (coine s o l ~ i i ,  per esempio, Onorato d i  
Balaac), e l'csserc, in realtii, uomo d'akliri. E neppure puO dirsi 
sernplicc ingeino da poeta didsscnlico, se anche sovente disserti in  
versi, perchè non la passione dell'inscgnare lo dominarla, ma quella 
assai divcrsa di arninirare e presentare all'atnmirazionc la potenza 
e i trionfi della libera volonti, Ci6 non 11ai1no inteso que i  filologi 
che si sono messi pazieiitemente n rjcostruirc in  sistema In Stants- 
idec, il concetto clie il Corneille aveva dello Stato, della monarchia 
ussoliita, del i.e, dclla legittimitl, dei ministri, dei sudditi, e .via, 
seiiza considerare che in  lui tiitte queste cose iiori stavano punto 
come politica dottriiiale, ma come forme e simboli di un puro at- 
teggiamento dcllo spirito, che egli carezzava c idoleggiavn. 

Tutt'altro C il quesito chc si deve muovere, non su1 fatto della 
forte passionalirà nel Corneille, sulla quale non dovrebbe cadere dub- 
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